
Ciabatti, «vi presento Praga»

A rrivi a Praga e fermi qualcuno per chiedere un’informazione 
su come raggiungere il centro città. Tiri fuori il dizionario 

tascabile d’inglese: «Excuse me, where can I find this monument». 
Ma subito lui, gentilmente, ti blocca: «italiano?». «Sì», rispondi 
con un sospiro di sollievo. Scopri così che anche lui è del tuo 
stesso Paese. E, per lo più, «guida turistica» nel Paese che stai 
visitando. «Piacere, mi chiamo Marco», si presenta l’interlocutore, 
che di cognome fa Ciabatti. Originario di Chiusi della Verna (AR), 
38 anni, fino ad alcuni anni fa faceva il geometra. Fino a quando 
Michaela, ragazza ceca, originaria di Pilsen, conosciuta dieci anni 
fa in Italia (da qualche mese sua moglie), non gli fa cambiare vita. 
Nel 2015, infatti, Marco lascia l’Italia e si trasferisce a Praga. Qui 
s’innamora una seconda volta, della splendida capitale europea. 
Quindi, la decisione di diventare guida turistica per gli italiani in 
visita alla «città delle cento torri». «I primi tempi non sono stati 
facili – ammette –. Avviare una nuova attività richiede tempo, 
pazienza e molto impegno». Poi tutto è andato per il verso giusto 
e le tante recensioni positive l’hanno aiutato. Il motto di Marco va 
dritto all’indole dell’uomo, la scoperta: «Il mondo è come un libro, 
chi non viaggia ne conosce solo una pagina». Una sfida raccolta 
e vinta. Ogni giorno entra in contatto con persone da tutta Italia 
e con molte di esse si instaurano rapporti di amicizia, grazie an-
che ai social. La passione è tanta e cambiare abitudini non è stato 
impossibile. «Lo stile di vita è diverso – precisa Marco –: la gior-
nata è scandita da orari che si allontanano dai nostri standard». 
Qui è più facile che un dentista ti dia appuntamento alle 7 del 
mattino. Il pranzo è anticipato: dalle 11.30 alle 12.30. I programmi 
televisivi finiscono alle 22.30. E, comunque, dopo le 22 non si fa 
rumore, salvo poi riprendere il ritmo quotidiano alle 6 del matti-
no. «Il popolo ceco è riservato, soprattutto nei primi momenti. E 
questo può trasmettere una sensazione di freddezza. Nei locali 
e nei mezzi pubblici si conversa a voce bassa. Per questo, a volte, 
si creano incomprensioni con persone chiassose». Il costo della 
vita è accettabile: 80 euro corrispondo-
no, al cambio, a circa 2.000 corone, cifra 
niente male per chi vive qui. Marco è la 
testimonianza di quanto l’ingegno ita-
liano sappia superare ostacoli o favorire 
sogni: «L’estero, più che una speranza 
dovrebbe essere una risorsa – sotto-
linea –. I giovani che si affacciano al 
mondo del lavoro dovrebbero fare 
un’esperienza fuori dall’Italia: con-
sente di ampliare i propri orizzonti, 
abbattere pregiudizi e apprezzare 
i punti di forza. Il vero problema, 
semmai, è che il nostro Paese 
non invoglia questi ragazzi a 
tornare». 

l’immigrazione italiana – dice –, il mio cavallo di 
battaglia». Dopo «Tira a campà» del 2007 e «Ridi 
che ti passa» del 2009, nel 2011 torna alla ribalta 
con «I speak English second language» che dedi-
ca al papà scomparso da poco. Nel 2014 «Je parle 
franzé comme si niente fosse» è per la madre, che 
lo lascerà proprio quell’anno: «Qui parlo dell’ita-

liano orgoglioso delle sue origini. Perché 
rappresentiamo una cultura millena-
ria, molto più forte degli stereotipi». 

Nel 2016 è la volta di «Joe Cacchione 
and friends», e nel 2017 di «Joe Cacchio-

ne and new friends». Fino all’ultimo spetta-
colo: «In “30 ans de carrière, 100% franzè!”, par-

lo della nostra forza e della nostra grandezza». 
Mettendo alla berlina abitudini e modi di fare 

degli italiani all’estero, Cacchione ne esalta 
la bellezza, l’autenticità e l’originalità. «La 

mia non è solo comicità: voglio raccon-
tare la complessità della nostra identi-
tà, senza mai scadere nello scherno e 
senza mai dare giudizi definitivi». Cac-
chione smaschera le nostre ossessioni, 
manie ed esagerazioni, ridendoci su. 
La sua forza è tutta qui: ridicolizzare 
i guai della vita. Perché, in fondo, «ri-
dere fa bene alla salute!». 

Da 30 anni racconta pregi e difetti degli italo-
canadesi con una comicità esilarante e un 

umorismo di pirandelliana memoria ma indu-
cendo alla riflessione. Parodie e caricature sui 
luoghi comuni dell’immigrazione italiana, per 
sfatarli e sdrammatizzarli, con ironia e autoiro-
nia. E con un grande cuore, visto che i profitti 
degli spettacoli sono spesso devoluti in benefi-
cenza. È la «poetica» di Joe Cacchione, artista ita-
lo-canadese nato a Roma, ma originario di Ca-
sacalenda (CB), e dall’età di 8 anni a Montréal. 
Da tre decenni riempie i teatri di Canada, Stati 
Uniti, Italia, Francia, Venezuela e Cuba. Laureato 
in Economia e commercio, professore di mate-
matica, di giorno Joe Cacchione è preside di un 
istituto professionale, mentre di sera veste i panni 
del suo «alter ego»: un one-man-show che, con un 
marcato accento italiano, si imbatte in una serie 
di malintesi surreali. E pensare che Cacchione 
ha scoperto il suo talento per necessità: «Ho co-
minciato con spettacoli di magia per pagarmi gli 

studi», ci confida. Per anni 
si esibisce in occasioni 
speciali come battesimi, 
matrimoni e complean-
ni. Fino a diventare il fa-
moso e acclamato presi-
de-cabarettista di oggi, con 
30 anni di comicità, culminati 
lo scorso dicembre nello spet-
tacolo dal titolo «30 ans de car-
rière, 100% franzè!» al Centro 
Leonardo Da Vinci di Montréal, 
dove ha riscosso un successo cla-
moroso con sei repliche e oltre 3 
mila spettatori. Il suo primo show, 
«Che cacchio n’è», risale al 2001. Nel 
2002 è la volta di «Abbraccimi u can’». Ma 
è nel 2003, con «Evviva la Suocera» che 
riscuote il successo del grande pubblico. 
Nel 2005 Cacchione supera se stesso con 
«Mannaggiamerica». «Ho messo in scena 

le spese scolastiche. Grazie a questo programma, 
«Mamba Tumaini» garantisce oggi a un centina-
io di studenti di età diverse l’accesso alla scuola, 
anche fino al college. Alcuni ragazzi sono già en-
trati nel mondo del lavoro, e ora sono membri 
attivi della comunità. «Vogliamo vedere crescere 
questo villaggio tramite la forza dei ragazzi che 
stiamo formando. Puntiamo sempre alla loro in-
dipendenza – sottolinea Naomi –. Vogliamo che 
abbiano un lavoro, che si costruiscano una bella 
casa, non come quelle di fango che cascano alle 
prime piogge; vogliamo che riescano a comprarsi 
la carne almeno una volta alla settimana. Che sia-
no capaci di pagare le scuole ai loro figli. Il futuro 
è nei giovani, e siamo noi che dobbiamo guidare 
i giovani nel futuro, dimostrandogli che tutto è 
possibile». Naomi ha realizzato con «Mamba Tu-
maini» anche una biblioteca dove poter dare ri-
petizioni e organizzare attività durante le vacanze 
scolastiche, e un asilo nido che non riesce a far 
fronte a tutte le richieste che riceve.

A portare Naomi Vernaccia da Foligno (PG) 
al Kenya, è stato l’amore, «non solo per mio 

marito Kenny» conosciuto in un viaggio nel Pae
se africano, ma «l’amore per l’Africa, per la sua 
gente. Soprattutto per i bambini», spiega Naomi. 

di Sara Bavato

di Vittorio 
Giordano

Mal d’Africa, mal d’amore

Joe Cacchione: ridiamoci su!

Proprio per aiutare i più piccoli, i coniugi si tra-
sferiscono nel 2014 in pianta stabile, con i figli, nel 
villaggio rurale di Mamba. Già da un paio d’anni 
avevano fondato in Italia un’associazione, «Mam-
ba Tumaini», ma era troppo complicato portare 
avanti progetti importanti a distanza. Nel suo pri-
mo anno in Africa, Naomi decide di «studiare» 
la realtà del villaggio e la cultura locale; si adatta 
allo stile di vita e capisce le esigenze quotidiane. 
Ne individua due pressanti: l’istruzione dei bam-
bini e l’assistenza alla prima infanzia e alle madri 
che, pur di lavorare, portano con sé, dovunque, 
neonati e bimbi in età pre-scolare, a costo di do-
verli tenere sulle spalle per ore e ore, piegate sui 
campi.Il lavoro dell’associazione si concentra sulle 
adozioni a distanza, raccogliendo fondi per co-
prire il costo non irrisorio delle iscrizioni e del-
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